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PUGGIONI (P.C.I.). Si dà per illustrato. 

PRESIDENTE. Uno dei presentatori del-
l'emendamento numero 13 ha facoltà di il-
lustrarlo. 

CARRUS (D.C.). Si dà per illustrato. 

PRESIDENTE. I colleghi che hanno pre-
sentato l'emendamento numero 4 lo ritirano? 

PUGGIONI (P.C.I.). Lo ritiriamo. 
CARRUS (D.C.). Onorevole Presidente, 

noi ritiriamo l'emendamento numero 13 per-
ché stiamo formulandone uno nuovo. Se vo-
lesse avere la compiacenza di sospendere la 
seduta per pochi minuti, saremmo in grado 
di presentare alla Presidenza un testo concor-
dato da tutte le parti politiche. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno si oppo-
ne, sospendo la seduta per quindici minuti. 

(La seduta, sospesa alle ore 10 e 40, viene 
ripresa alle ore 10 e 55). 

PRESIDENTE. Riprendiamo i nostri la-
vori. E' pervenuto alla Presidenza un nuovo 
emendamento all'articolo 9, sostitutivo totale, 
a firma Melis Antonio, Puggioni, Schintu, Car-
rus, Puddu Piero. Se ne dia lettura. 

FRANCESCONI, Segretario: 

«Art. 9 — Il Presidente dell'A.R.S.T. 
eletto dal Consiglio di amministrazione tra 
i componenti designati dagli Assessori di cui 
all'articolo 11 o fra quelli eletti dal Consiglio 
regionale. 

Il Presidente può essere revocato soltan-
to con deliberazione motivata assunta a mag-
gioranza assoluta dai componenti il Consiglio 
di amministrazione e approvata dalla Giunta 
regionale con propria deliberazione. 

Il Presidente convoca il Consiglio di am-
ministrazione, sovraintende all'esecuzione 
delle deliberazioni del Consiglio di ammini-
strazione, cura l'ordinaria amministrazione e 
ha facoltà di compiere gli atti di amministra-
zione e gestione non espressamente attribuiti 
alla competenza del Consiglio di amministra-
zione». (14) 

PRESIDENTE. Uno dei presentatori ha 
facoltà di illustrare questo emendamento. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parla-
re l'onorevole Zucca. Ne ha facoltà. 

ZUCCA (Indip.). Per dire che con la di-
zione che esce da questo emendamento si in-
tende riportare la gestione dell'Azienda a 
quella collegialità che aveva nella precedente 
legge. Si vuole cioè che responsabile della 
gestione dell'Azienda trasporti non sia soltan-
to il Presidente, ma l'intero Consiglio di am-
ministrazione. Ecco perché credo sia giusto 
aver previsto nell'emendamento anche l'even-
tuale revoca del Presidente: il Consiglio di 
amministrazione, che nomina un Presidente 
può, ovviamente, revocarlo. Giustamente si 
prevede, però, che-possa farlo soltanto con 
deliberazione motivata e a maggioranza asso-
luta dei propri componenti; non solo, ma 
questa eventuale revoca dev'essere mandata 
per l'approvazione alla Giunta regionale, la 
quale, evidentemente, può anche constatare 
che non esistono i motivi a rinviare eventual-
mente a nuovo esame la deliberazione di re-
voca. 

In questo modo si stabilisce, secondo me, 
un rapporto democratico all'interno del Con-
siglio di amministrazione e la stessa Giunta 
regionale, la quale, poi, sul piano politico, ri-
sponderà eventualmente al Consiglio regiona-
le della mancata approvazione di una delibera 
di revoca del Presidente. Si stabilisce così un 
maggior controllo sul tutto. Questo perché? 
Perché, a mio parere, proprio per l'andazzo 
(e qui non parlo dell'Azienda Regionale Sar-
da Trasporti, ma parlo un po' in generale) 
che in questi vent'anni hanno preso non po-
chi degli enti o aziende create dalla Regione, 
di considerare la gestione pubblica come si-
nonimo di gestione allegra — e qualche cosa 
ho detto nel mio intervento sulla discussio-
ne generale — occorre che ci sia certamente 
un'autonomia delle aziende o degli enti, ma 
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anche uno stretto controllo da parte degli or-
gani regionali, cioè la Giunta regionale e Con-
siglio regionale, non foss'altro perché queste 
aziende e questi enti vivono tutti a spese del-
la Regione. Non c'è nessuno di questi enti che 
abbia una propria autonomia finanziaria, non 
ce n'è uno. 

Si tratta di stabilire soltanto oggi quanto 
è il passivo dell'Azienda Regionale Sarda Tra-
sporti che deve coprire la Regione e domani 
quello degli altri enti che vivono coi soli con-
tributi della Regione stessa. Quindi, è chiaro 
che non si possono abbandonare questi enti 
a se stessi, anche se avessero degli ottimi 
Consigli di amministrazione (e non, sempre 
questo accade, anzi, accade molto spesso il 
contrario, perché al momento in cui si scel-
gono gli amministratori si guardano tante al-
tre cose fuorché quella di dotare questi enti e 
queste aziende di capaci amministratori). A 
parte l'autonomia — ripeto, quindi — di que-
sti amministratori, che ci auguriamo siano i 
più capaci, occorre un controllo che è po-
litico, è amministrativo ed è giuridico, per-
ché si tratta di enti che gestiscono fondi pub-
blici, non fondi privati, né fondi propri, ma 
fondi altrui. 

Se ci sono tutte queste remare nei con-
fronti dei Comuni, delle Province, che pure 
hanno dei consigli, chiamiamoli di ammini-
strazione, eletti direttamente dal popolo, a 
maggior ragione ci devono essere dei control-
li su aziende o enti i cui consigli di ammini-
strazione non sono eletti dal popolo ma sono 
eletti o designati o nominati in tante forme 
— come accade, per esempio, per il consi-
glio ,dell'ARST (lo vedremo poi all'articolo 
11), che è composto da vari membri designa-
ti dalla Giunta, dal Consiglio, da rappresen-
tanti delle Confederazioni sindacali e così 
via —. A maggior ragione ci vuole questo con-
trollo, e il Consiglio di amministrazione che 
ritiene di poter fare a meno di questo con-
trollo o cerca di eluderlo, secondo me, è un 
Consiglio di amministrazione che non è de-
gno di gestire quell'ente, perché più un Con-
siglio di amministrazione è capace, più vuole  

gestire con capacità e onestà e più ha inte-
resse al massimo controllo politico, ammi-
nistrativo e giuridico. 

Questa è la mia opinione; ecco perché son 
d'accordo con l'emendamento che è stato pro-
posto da alcuni colleghi per quanto riguarda 
la nomina del Presidente e anche la sua even-
tuale revoca da parte del Consiglio di ammi-
nistrazione. Penso che questo che stiamo fa-
cendo per l'Azienda Regionale Sarda Traspor-
ti possa essere fatto in futuro, quando ne ri-
vedremo le bucce, che sono molte e non tut-
te profumate, anche per gli altri vari enti re-
gionali. 

PRESIDENTE. L'intervento del collega 
Zucca mi ha fatto sorgere un interrogativo, al 
quale desidererei che i colleghi rispondesse-
ro. Il testo dell'emendamento, al comma 2, 
parla di maggioranza assoluta, ma bisogne-
rebbe specificare... 

ZUCCA (Indip.). Dei componenti. 

PRESIDENTE. Ecco. Allora, forse, il te-
sto dovrebbe essere chiarito. Bisognerebbe 
trovare una formulazione che salvi il caratte-
re di maggioranza qualificata ma indichi an-
che l'agente che deve eleggere. (Interruzio-
ne dell'onorevole Zucca). 

Sì, son d'accordo, onorevole Zucca, è ben 
per questo che, anche se necessario, non mi 
sembra sufficiente cambiare quel «dai» in 
«dei». Collega Zucca, forse sono stato poco 
chiaro? 

ZUCCA (Indip.). Basta dire: a maggioran-
za assoluta dei componenti, non dei presenti; 
cioè, se i componenti sono 13, la maggioran-
za assoluta è 7, mentre i presenti potrebbero 
essere anche 11, e allora la maggioranza as-
soluta sarebbe 6. Quindi basta dire «a mag-
gioranza assoluta dei componenti», e in tal 
caso è chiaro che su 13 ci vogliono 7 voti. 

PRESIDENTE. Onorevole Assessore Gia-
noglio, lei è d'accordo? 
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GIANOGLIO (D.C.), Assessore al bilancio, 
programmazione e rinascita. Io penso che si 
possa chiarire il quesito posto dal Presiden-
te, dicendo: «...può essere revocato soltanto 
con deliberazione motivata del Consiglio di 
amministrazione assunta a maggioranza as-
soluta dei suoi componenti». 

ZUCCA (Indip.). D'accordo: «...assunta 
a maggioranza assoluta dei suoi componen-
ti». 

PRESIDENTE. Va bene. Ha domandato 
di parlare l'onorevole Guaita. Ne ha facoltà. 

GUAITA (D.C.), relatore. Signor Presiden-
te, intervengo per dire che con questa formu-
lazione mi sembra sia stata accolta anche l'e-
sigenza che in Commissione era stata mani-
festata dalla Giunta. Cioè: se il Presidente del 
Consiglio di amministrazione, in effetti, è e-
spresso all'interno dei designati dalla Giunta 
medesima, e tanto meglio dal Consiglio regio-
nale, mi pare che l'esigenza che era stata e-
spressa dalla Giunta in sede di Commissione 
sia più che soddisfatta. 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere 
della Giunta sull'emendamento numero 14 ha 
facoltà di parlare l'onorevole Assessore al bi-
lancio, programmazione e rinascita. 

GIANOGLIO (D.C.), Assessore al bilancio, 
programmazione e rinascita. La Giunta acco-
glie l'emendamento con la modifica proposta 
dal consigliere Zucca. 

PRESIDENTE. Metto allora in votazio-
ne l'emendamento Melis e più numero 14, con 
la modifica proposta dall'onorevole Zucca ed 
accettata dalla Giunta. Chi lo approva alzi la 
mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 10. 

FRANCESCONI, Segretario: 

Art. 10 

Il Consiglio di amministrazione dell'A.R. 
S.T. delibera nei termini previsti dalla leg-
ge regionale 1° agosto 1966, n. 5, il bilancio 
preventivo e la relazione programmatica per 
l'anno successivo, i programmi pluriennali, 
nonché il conto consuntivo annuale, provvede 
ad attuare le direttive della Giunta regionale 
ed assicura una coerente politica aziendale, 
delibera il regolamento organico, la pianta 
numerica ed i bandi di concorso per il perso-
nale, nomina, revoca e colloca in quiescenza 
il Direttore generale e gli altri dirigenti; su 
proposta del Direttore generale delibera la 
struttura organizzativa e la distribuzione ter-
ritoriale dei servizi dell'Azienda, delibera su 
gli atti di disposizione e di acquisto di beni 
immobili e mobili registrati, sui contratti di 
locazione ultranovermale nonché sulla assun-
zione di mutui e prestiti di qualunque natura, 
delibera sulle liti attive e passive e sulle tran-
sazioni, nonché sulle partecipazioni dell'A-
zienda ad iniziative connesse con l'attività di 
trasporto, cura la preparazione e l'aggiorna-
mento professionale del personale dipendente 
dall'Azienda. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vo-
tazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 11. 

FRANCESCONI, Segretario: 

Art. 11 

Il Consiglio di amministrazione, nomina-
to con decreto del Presidente della Giunta re-
gionale, su conforme deliberazione della Giun-
ta stessa, è composto da: 

— Un Consigliere designato dall'Asses-
sore regionale ai trasporti; 

— Un Consigliere designato dall'Asses-
sore regionale alle finanze; 

— Un Consigliere designato dall'Asses-
sore regionale alla rinascita e programma-
zione; 
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— Tre rappresentanti degli Enti locali 
eletti dal Consiglio regionale; 

— Tre esperti in materia di trasporti 
eletti dal Consiglio regionale; 

— Tre rappresentanti designati dalle con-
federazioni regionali sindacali più rappresen-
tative. 

Per la elezione dei componenti del Con-
siglio di amministrazione eletti dal Consiglio 
regionale, ciascun consigliere regionale non 
potrà votare per più di due nomi. 

Il Consiglio di amministrazione dura in 
carica tre anni ed i suoi componenti non pos-
sono essere riconfermati per più di una vol-
ta. 

PRESIDENTE. All'articolo 11 sono stati 
presentati due emendamenti. Se ne dia let-
tura. 

FRANCESCONI, Segretario: 

Emendamento sostitutivo parziale Mon-
tis - Puggioni - Schintu: 

«Art. 11 — Al priMo comma sostituire la 
parola: "tre rappresentanti designati dalle 
confederazioni regionali sindacali più rappre-
sentative" con: "tre esperti designati dalle 
confederazioni regionali sindacali più rappre-
sentative"». (5) 

Emendamento aggiuntivo Carrus - Soddu 
- Rojch - Spano: 

«Art. 11 — Al primo comma aggiungere: 
"Due rappresentanti designati dalle organiz-
zazioni regionali dei lavoratori autonomi"». 
(10) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Schintu per illustrare l'emendamen-
to numero 5. 

SCHINTU (P.C.I.). Noi riteniamo che 
vada modificata la dizione originaria, che par-
la di «tre rappresentanti designati dalle con-
federazioni regionali sindacali più rappresen- 

tative». L'emenda,mento che abbiamo presen-
tato, prevede, appunto, «tre esperti in mate-
ria di trasporti» anziché «tre rappresentanti 
designati dalle confederazioni regionali sinda-
cali più rappresentative». 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Carrus per illustrare l'emendamen-
to numero 10. 

CARRUS (D.C.). Noi avevamo presenta-
to gli emendamenti numero 10 e numero 11, 
con l'intento di introdurre nella composizione 
del Consiglio di amministrazione alcune mo-
dificazioni di carattere sostanziale. Cioè, ci 
sembrava legittimo, ci sembrava giusto che, 
oltre ai rappresentanti delle organizzazioni 
sindacali più rappresentative, fossero presen-
ti nel Comitato e nel Consiglio di amministra-
zione anche i rappresentanti dei lavoratori au-
tonomi. Ci rendiamo però conto, soprattutto 
dopo la nuova stesura dell'articolo, che esi-
stono delle difficoltà di ordine pratico per-
ché, mentre per i rappresentanti sindacali 
delle Confederazioni più rappresentative è 
abbastanza facile individuare le loro espres-
sioni, per i lavoratori autonomi, data la «lati-
tudine» dell'espressione, viene piuttosto dif-
ficile. 

Quindi, rendendoci conto di questa dif-
ficoltà e poiché riteniamo che gli interessi di 
questi lavoratori possano essere egualmente 
rappresentati qualora si giunga alla nuova 
formulazione dell'articolo, noi ritiriamo l'e-
mendamento. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parla-
re l'onorevole Zucca. Ne ha facoltà. 

ZUCCA (Indip.). Intanto vorrei fare una 
precisazione. In sede di coordinamento, a 
quell'emendamento che abbiamo approvato 
circa la nomina del Presidente del Consiglio 
di amministrazione, bisognerebbe apportare 
una modifica per chiarirne il senso. E' eviden-
te che l'intenzione dei proponenti era che può 
essere scelto o tra i designati della Giunta o 
tra gli esperti eletti dal Consiglio regionale; 
siccome il Consiglio regionale elegge sia tre 
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esperti, sia tre rappresentanti degli enti lo-
cali, è chiaro che non si potrebbe chiamare 
un sindaco, per evidenti motivi, all'incarico di 
Presidente. Quindi, si deve intendere che è 
nominato tra i tre esperti eletti. 

Circa la questione sollevata dall'emen-
damento dei colleghi comunisti, quello nume-
ro 5, il problema invece è di carattere politi-
co. L'ideale quale sarebbe? Avere esperti che 
siano anche rappresentanti delle organizzazio-
ni sindacali; ma, scusate, se invece sono sol-
tanto esperti, ma non rappresentano tali or-
ganizzazioni, come la mettiamo? Voi parlate 
di esperti designati dalle organizzazioni sin-
dacali: son d'accordo che anche le organizza-
zioni sindacali, le confederazioni devono cer-
care di mettere gente esperta, per lo meno 
che sia in grado di poter dare un contributo 
alla gestione dell'Azienda, ma interessa anche 
che sia la rappresentanza ufficiale della con-
federazione, e non un esperto qualsiasi preso 
dalla strada, voglio dire. Allora, se siamo d'ac-
cordo, si potrebbe dire: «tre esperti designa-
ti dalle organizzazioni sindacali, in loro rap-
presentanza»; che siano esperti, cioè, ma an-
che rappresentanti delle organizzazioni, e non 
scelti dalla strada. 

In questo senso qui, io son d'accordo che 
si debba accoppiare alla rappresentanza sin-
dacale anche un minimo di esperienza nel set-
tore, e non mandarci, per esempio, il segre-
tario dei braccianti, diciamo, che è pure de-
gnissima persona, ma ha poco a che vedere 
con la rappresentanza sindacale. Quindi, deve 
essere esperto, ma in rappresentanza. Se sia-
mo d'accordo, in sede di coordinamento, l'e-
mendamento suonerebbe così: «tue esperti 
designati, in loro rappresentanza, dalle confe-
derazioni regionali sindacali più rappresenta-
tive». 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Anedda. Ne ha facoltà. 

ANEDDA (M.S.I. - Destra Nazionale). Si-
gnor Presidente, sono contrario all'emenda-
mento che è stato presentato, per una ragio-
ne che mi pare fondamentale. Lo sforzo che 
si è sempre fatto di inserire all'interno dei  

consigli di amministrazione degli enti le rap-
presentanze sindacali aveva un fine ben pre-
ciso, cioè quello di portare i lavoratori a par-
tecipare alla gestione degli enti stessi. 

Lentamente, questo scopo viene travif 
sato. Perché? Perché da rappresentanti dei 
sindacati, che potevano essere al di fuori de-
gli enti, al di fuori dell'Azienda, si giunge a-
desso a tre esperti che, benché possano esse-
re rappresentanti ufficiali dei sindacati, pos-
sono sempre essere anche al di fuori dell'A-
zienda. Anche tacendo sul sistema di elezione 
di questo Consiglio (che riporta il problema 
cbu una palese spartizione di potere), noi so-
steniamo che l'emendamento potrebbe avere 
un senso soltanto se si dicesse: «tre rappre-
sentanti designati dalle confederazioni regio-
nali sindacali più rappresentative, designati 
all'interno dell'azienda...». (Interruzione). 

Questa è la nostra opinione, non dico che 
debba essere la vostra. Dicevo: «..all'interno 
dell'azienda o delle società di cui l'azienda 
è la capofila». Questo è il senso, se si vogliono 
veramente portare i lavoratori all'interno del 
Consiglio di amministrazione; questo è il mez-
zo. Altrimenti è un sistema per dare maggior 
potere o maggior voce ai sindacati che, mol-
to spesso, come è accaduto in questi anni pro-
prio nell'ARST, hanno fatto l'esatto contrario 
degli interessi dei lavoratori. Per questi mo-
tivi, siamo contrari all'emendamento. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro do-
manda di parlare, per esprimere il parere della 
Giunta ha facoltà di parlare l'onorevole Asses-
sore al bilancio, programmazione e rinascita. 

GIANOGLIO (D.C.), Assessore al bilancio, 
programmazione e rinascita. La Giunta co-
glie l'emendamento numero 5. 

PRESIDENTE. Diamo allora lettura del 
testo esatto dell'emendamento, integrato con 
la modifica proposta dall'onorevole Zucca. 

FRANCESCONI, Segretario: 

«Al primo comma sostituire le parole: "tre 
rappresentanti designati r1211e confederazioni 
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regionali sindacali più rappresentative" con: 
"tre esperti designati, in loro rappresentan-
za, dalle confederazioni regionali sindacali 
più rappresentative"». (5) 

PRESIDENTE. Si troverà la formula mi-
gliore in sede di coordinamento; il concetto 
è chiaro, comunque. Metto in votazione l'e-
mendamento Montis e più numero 5. Chi lo 
approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Metto in votazione la restante parte del-
l'articolo 11. Chi l'approva alzi la mano. 

(E' approvata). 

Passiamo all'emendamento numero 15, 
tendente a ripristinare, in una nuova versio-
ne, l'articolo 12 soppresso dalla Commissio-
ne. L'emendamento, aggiuntivo, porta la fir-
ma dei consiglieri Carrus, Puggioni e Puddu 
Piero. Se ne dia lettura. 

FRANCESCONI, Segretario: 

«Art. 12 — Al fine di assicurare la miglio-
re efficienza della gestione, il Consiglio di am-
ministrazione può delegare ad un Comitato 
esecutivo composto dal Presidente e da quat-
tro Consiglieri, i propri compiti, fatta ecce-
zione per quelli relativi ai bilanci, ai program-
mi, alle elezioni e nomine. 

Nella elezione del Comitato ciascun com-
ponente del Consiglio di amministrazione non 
può indicare più di due nomi. 

Nei casi di urgenza il Comitato esecutivo 
può adottare — nelle materie delegabili —
provvedimenti di competenza del Consiglio, 
da sottoporre a ratifica del Consiglio stesso 
nella prima seduta successiva alla data del 
provvedimento adottato. 

Il Consiglio regola gli eventuali rapporti 
giuridici sorti sulla base delle delibere del Co-
mitato esecutivo non convalidate dal Consi-
glio stesso». (15) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Carrus per illustrare questo emen-
damento. 

CARRUS (D.C.). Signor Presidente, col-
leghi consiglieri, abbiamo fatto rivivere un 
articolo che era stato soppresso durante i la-
vori della Commissione, ed effettivamente, 
una volta che si accetta il principio dell'eletti-
vità del Presidente da parte del Consiglio di 
amministrazione, ed una volta che il Consi-
glio di amministrazione è composto così co-
me è composto, secondo gli ultimi articoli che 
abbiamo approvato, si pone il problema di 
creare, all'interno dello stesso Consiglio di am-
ministrazione, un organismo più snello, più 
efficace, più capace di riunirsi tempestivamen-
te, quando le esigenze dell'azienda lo richie-
dano. Un Consiglio di amministrazione, così 
come è composto nell'Azienda Regionale Sar-
da Trasporti, non può fare molte riunioni, sia 
perché è abbastanza numeroso, sia perché è 
difficile che un Consiglio così impegnativo 
possa essere chiamato a numerose riunioni. 
E, allora, abbiamo ritenuto opportuno che, al-
l'interno del Consiglio di amministrazione, ci 
fosse un comitato esecutivo che possa, per gli 
affari ordinari correnti, essere riunito più fre-
quentemente, più tempestivamente, in modo 
da affrontare questi affari correnti. 

Abbiamo previsto anche, però, che il Con-
siglio di amministrazione, nell'eleggere il co-
mitato, debba avere un voto limitato, in mo-
do che tutte le componenti presenti nel Con-
siglio di amministrazione possano essere rap-
presentate, e abbiamo previsto anche che il 
comitato esecutivo possa avere quella facol-
tà (che è data in determinati casi di necessità 
e di urgenza) di assumere dei provvedimenti 
che, a stretto rigore o secondo la legge, sareb-
bero di competenza del Consiglio di ammini-
strazione, salvo naturalmente la ratifica da 
parte del Consiglio di amministrazione mede-
simo. 

Sorge un problema giuridico, che è stato 
definito all'ultimo comma, ove il comitato ese-
cutivo assuma dei provvedimenti che poi non 
vengono ratificati dal Consiglio di amministra-
zione. E' evidente che, nel periodo intercor- 
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rente tra l'adozione del provvedimento da 
parte del comitato e la mancata ratifica da 
parte del Consiglio di amministrazione, posso-
no essere posti in essere dei rapporti giuridi-
ci che devono avere una certa rilevanza. Allo-
ra, il Consiglio di amministrazione, nel non 
ratificare, deve anche tener conto degli even-
tuali rapporti' giuridici che siano nati da quel 
provvedimento. Ecco qual è la ratio dell'ulti-
mo comma dell'emendamento. 

Con questo, noi riteniamo, signor Presi-
dente, di aver dato all'Azienda regionale tra-
sporti uno strumento di amministrazione più 
snello e più agile di quanto non sia il solo Con-
siglio di amministrazione. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Zucca. Ne ha facoltà. 

ZUCCA (Indip.). Signor Presidente, il fat-
to che la Commissione avesse soppresso l'ar-
ticolo, probabilmente ha portato ciascuno di 
noi a non esaminarlo più attentamente prima 
di venire in aula. Ora, sulla possibilità di 
nominare un comitato esecutivo, secondo me, 
si può anche discutere e accettare la questio-
ne. 

Il Consiglio di amministrazione è compo-
sto di 13 elementi e purtroppo alcuni sono an-
che amministratori comunali; la sede dell'A-
zienda è a Cagliari, ma possono essere nomi-
nate anche persone che stanno molto lonta-
ne da Cagliari e quindi non facilmente con-
vocabili; in concreto, avere anche un comita-
to esecutivo che affianchi il Presidente in al-
cune questioni, mi pare che si possa anche 
accettare. 

Indubbiamente, però, l'articolo si presta 
ad alcune osservazioni: prima osservazione (e 
questo lo dico anche perché rimanga agli at-
ti, per eventuali interpretazioni dell'articolo): 
«Il Consiglio di amministrazione può delega-
re», cosa significa? Significa che ci deve es-
sere una deliberazione del Consiglio di am-
ministrazione che definisce quali materie e 
quali atti sono delegati al comitato esecutivo, 
perché dice appunto: «può delegare». Io avrei 
aggiunto, tra le materie che non si possono 
delegare, anche gli atti più importanti di  

straordinaria amministrazione e non soltanto 
i bilanci, i programmi, l'elezione e le nomine. 
Comunque, questa è una facoltà che si riser-
va al Consiglio di amministrazione e la deli-
berazione andrà poi sottoposta, io penso, an-
che all'approvazione della Giunta regionale. 

Una seconda osservazione la vorrei fare 
sul terzo comma. Se non vado errato, questo 
terzo comma è un po' più estensivo, e più mi 
preoccupa, perché la deliberazione di urgenza 
del comitato esecutivo non si riferisce alle 
materie delegate ma alle materie delegabili, 
cioè proprio a quelle materie per le quali il 
Consiglio di amministrazione non ha voluto 
dare la delega... 

ANEDDA (M.S.I. - Destra Nazionale). An-
che le materie non delegabili, dice qui. 

ZUCCA (Indip.). No, dice delegabile. 
Cioè, il terzo comma, a mio parere, vorreb-
be dire questo, ed ecco perché esprimo le mie 
riserve che, anche se il Consiglio di ammini-
strazione non delega per certe materie e per 
certi atti il comitato esecutivo, tolto il bilan-
cio, tolti i programmi, le elezioni e le nomine, 
possa deliberare in via d'urgenza; insomma, 
in concreto, si arroga una delega che non, è 
stata data. Ora questo, secondo me, è molto 
pericoloso. 

CARRUS (D.C.). Salvo ratifica. 

ZUCCA (Indip.). Salvo ratifica, che può 
avvenire quando avviene; per di più, non si 
sospende neppure l'esecutività delle delibero, 
tant'è che poi (e qui arrivo alla terza osserva-
zione di fondo) il consiglio regola gli even-
tuali rapporti giuridici sorti; che significa ciò? 
Supponiamo che un contratto sia stato sti-
pulato, firmato dal Presidente, e così via, e 
sia perfezionato a tutti i suoi effetti; il Con-
siglio di amministrazione non convalida que-
sto contratto assunto dal comitato esecutivo. 
E che significa la parola «regola», allora? E' 
molto semplice dire regola il contratto. In 
realtà, però, è sorto un obbligo dell'azienda 
in quanto tale, nei confronti di terzi, perché 
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il contratto è stato stipulato, sia pure in caso 
d'urgenza, e così via. 

Ecco perché, su questo punto, io penso 
che un minimo di riflessione ci debba essere. 

E' pericoloso, secondo me, dare il diritto 
al comitato esecutivo di deliberare su materie 
non delegate: prima osservazione. La questio-
ne dell'urgenza ci può essere, certamente, ma 
può essere convocato d'urgenza anche il Con-
siglio di amministrazione. Se la cosa è urgen-
te, per materie importanti, si convoca d'ur-
genza il Consiglio di amministrazione. Inve-
ce, il comitato esecutivo, in materie che il 
Consiglio di amministrazione non ha voluto 
delegare (quindi c'è già un'espressione di vo-
lontà contraria alla delega) delibera in caso di 
urgenza. L'urgenza, poi, chi la determina? Chi 
la stabilisce? L'urgenza la stabilisce lo stesso 
comitato esecutivo, che dice «è urgente» e de-
libera in materia non delegata, anche se dele-
gabile. E poi, la ratifica: chissa quando ci sa-
rà la prima, riunione del Consiglio di ammi-
nistrazione! 

Secondo me, ecco, su questo punto io pre-
gherei i colleghi di riflettere, anche se potete 
dirmi che c'è una somiglianza, dove la Giun-
ta può essere delegata e allora agisce a nome 
del Consiglio, oppure può agire in caso di ur-
genza, salvo ratifica. Però qui, amici miei, 
siamo in. un Consiglio di amministrazione, in 
cui è più facile che si possa arrivare anche a 
dei dissensi profondi con il comitato esecu-
tivo, tanto più che poi il comitato esecutivo 
può deliberare a maggioranza, addirittura; 
supponiamo su cinque, un contratto viene de-
liberato da tre componenti del comitato ese-
cutivo, perché può avvenire anche questo: non 
è detto che sia all'unanimità dell'esecutivo. Al-
la fine, può avvenire che tre componenti del 
Consiglio di amministrazione impongono la 
loro volontà a 13 componenti, praticamente, 
ad altri dieci che possono essere contrari a 
quell'atto. 

Su questo punto credo proprio che valga 
la pena di riflettere, per cui, se non ci fosse 
niente in contrario, io proporrei di lasciare in 
sospeso l'esame e la votazione di questo artico-
lo, signor Presidente, e di passare oltre. An- 

che perché il rimedio — ripeto — «il consi-
glio regola gli eventuali rapporti», mi dice po-
co; cosa significa regola gli eventuali rappor-
ti? Quel rapporto è valido o non è valido? Se 
è valido, che succede? Gli obblighi assunti 
verso terzi valgono anche malgrado la manca-
ta ratifica del Consiglio di amministrazione, 
per esempio? Ecco il punto. 

Penso che riflettere su tutto questo sia 
opportuno per tutti. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Guaita. Ne ha facoltà. 

GUAITA (D.C.), relatore. Signor Presi-
dente, io credo che si possa riandare, molto 
brevemente, alla discussione che si è fatta in 
Commissione, a proposito appunto del comi-
tato esecutivo. In effetti, era stata configura-
ta l'importanza e la funzionalità di questo 
comitato esecutivo traducendola nella forma, 
quasi plastica, di un Presidente del Consiglio 
di amministrazione al plurale. Cioè veniva so-
stenuta, e dalla Giunta e dai consiglieri di mag-
gioranza, l'opportunità, forse anche la neces-
sità, di avere un comitato, proprio per venire 
incontro alla responsabilità massima del Pre-
sidente ed evitare che talune decisioni, anche 
a titolo d'urgenza, potessero essere assunte 
soltanto dal Presidente. 

Quindi aveva un fondamento, l'iniziale 
proposta (che oggi viene accolta, ed io me ne 
rallegro, anche come relatore di maggioranza) 
fatta a suo tempo dalla Giunta e sostenuta 
dai consiglieri di maggioranza. 

Circa poi il terzo comma, al quale ha fat-
to riferimento il consigliere Zucca, nei casi 
di urgenza egli ha già indicato l'analogia con 
l'attività di altri esecutivi ristretti, quali sono 
le giunte comunali rispetto ai consigli comu-
nali. Io direi che c'è una garanzia in più, og-
gi, una volta che abbiamo accettato il prece- • 
dente emendamento relativo alla nomina e al 
tipo di nomina del Presidente ove è detto che 
può anche essere soggetto a revoca per inizia-
tiva del Consiglio di amministrazione stesso. 
La preoccupazione del consigliere Zucca è 
quella di dire: «Può il comitato esecutivo, col 

Resoconti, f. 1293 - s. 350 



Resoconti Consiliari 	 — 9582 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

VI I_,F,GI.SLAT URA 	 CCCI, SEDUTA 24 APRILE 1974 

suo Presidente, assumere una decisione che 
può essere in contrasto con una valutazione 
collegiale del Consiglio di amministrazione, 
ma che intervenga in un tempo posteriore e 
quindi improduttivamente?». Il consigliere 
Zucca non può ricordare che proprio oggi è 
stato introdotto l'emendamento al quale pri-
ma facevo riferimento, della possibilità — se 
si trattasse di un provvedimento illegittimo, di 
un provvedimento inopportuno, di un provve-
dimento contrario alle direttive politiche del-
la Giunta, agli indirizzi proprio del Consiglio 
di amministrazione — di far ricorso all'inizia-
tiva della revoca, cioè della possibilità di una 
censura da parte del Consiglio di amministra-
zione nella sua collegialità. 

Ritengo poi, signor Presidente, che si vo-
glia significare al primo comma, quando si 
parla di comitato esecutivo, che evidentemen-
te ne faccia parte non solo, come è detto qui, 
il Presidente e quattro consiglieri ma, ovvia-
mente, sembrerebbe a me, il direttore dell'A-
zienda, come sempre si fa in questi organi di 
carattere esecutivo e comunque legati all'atti-
vità collegiale. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Carrus. Ne ha facoltà. 

CARRUS (D.C.). Noi siamo sostanzialmen-
te favorevoli ad una sospensione, anche per-
ché ci rendiamo conto che le considerazioni 
fatte dal collega Zucca possono trovare un'u-
tile conciliazione, una seria conciliazione, con 
una diversa formulazione dell'articolo. 

Quindi, poiché è necessario formalizzare 
le esigenze in un preciso testo, io direi di so-
spendere e andare avanti con gli altri articoli; 
nel frattempo si potrà studiare e preparare la 
nuova formulazione dell'articolo 12. 

PRESIDENTE. Poiché l'Assemblea non 
si oppone, accolgo la richiesta del consigliere 
Zucca. 

Si dia lettura dell'articolo 13. 

FRANCESCONI, Segretario:  

Art. 13 

Il Collegio dei revisori, composto da tre 
membri effettivi e da due supplenti, è nomi-
nato con decreto del Presidente della Giunta 
regionale, dura in carica tre anni ed i suoi 
componenti non possono essere riconfermati 
per più di una volta. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vo-
tazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 14. 

FRANCESCONI, Segretario: 

Art. 14 

Sono componenti del Collegio dei revi- 
sori: 

— Un membro effettivo, designato dalla 
Presidenza della Corte dei Conti tra i magistra-
ti della Corte medesima in servizio presso la 
Delegazione per la Regione Sarda; 

— Un membro effettivo ed uno supplen-
te, scelti tra una rosa di nomi proposti dagli 
Ordini dei dottori commercialisti della Sar-
degna; 

— Un membro effettivo ed uno supplen-
te, scelti tra funzionari dell'Amministrazione 
regionale. 

Il decreto di nomina indicherà anche il 
componente che presiede il Collegio. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Zucca. Ne ha facoltà. 

ZUCCA (Indip.). Io sottopongo all'atten-
zione dei colleghi se non sia opportuno che 
nell'articolo 14 si dica che chi presiede è il 
membro designato dalla Corte dei Conti; sem-
bra un po' assurdo nominare un collegio di 
revisori in cui il rappresentante della Corte 
dei Conti non sia il presidente. (Interruzione). 

Se si elimina, è un altro paio di maniche; 
però mi pare che, nominando un magistrato 
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della Corte dei Conti, non possa essere che lui 
il presidente del collegio dei revisori. Mi sem-
bra un assurdo fare diversamente. 

Se siamo d'accordo basterebbe presen-
tare un emendamento che suoni così: «un 
membro effettivo, designato dalla Presiden-
za della Corte dei Conti, che ne è il presiden-
te». Mi parrebbe assurdo — ripeto — che un 
commercialista, un libero professionista, per 
quanto egregio, designato dall'ordine dei com-
mercialisti, sia il presidente, .e che sottoposto 
sia il magistrato. Non c'è senso logico nella 
cosa, voglio dire. Vorrei sapere dai colleghi 
se son d'accordo su questo. 

PRESIDENTE. La proposta che ha fatto 
il collega Zucca, in sostanza, è di riveder me-
glio questo articolo. Sentiamo il parere del-
la Giunta. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Assessore al bilancio, programmazione e rina-
scita. 

GIANOGLIO (D.C.), Assessore al bilancio, 
programmazione e rinascita. La Giunta preci-
sa che si è sempre agito nel senso sottolinea-
to dall'onorevole Zucca, quindi sarebbe an-
che pleonastico indicarlo, dato che per pras-
si costante è sempre il magistrato della Corte 
dei Conti che presiede il collegio. Se però si 
volesse introdurre il principio di legge, la 
Giunta non trova alcuna difficoltà. 

PRESIDENTE. Bene, allora sospendiamo 
anche la discussione di questo articolo, con la 
speranza di riuscire a farne qualcuno... 

Si dia lettura dell'articolo 15. 

FRANCESCONI, Segretario: 

Art. 15 

Il Collegio dei revisori esercita il control-
lo sulla legittimità degli atti e sull'efficienza 
delle gegioni aziendali, accerta la regolarità 
dei libri e delle scritture contabili, esamina il 
bilancio preventivo e le sue eventuali variazio-
ni ed i conti consuntivi, attestandone la veridi-
cità. 

Il Collegio trasmette proprie relazioni 
annuali all'Assessorato regionale ai trasporti, 
concernenti gli accertamenti svolti e le pro-
prie osservazioni in merito alla gestione a-
ziendale, particolarmente evidenziandone gli 
aspetti finanziari. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vo-
tazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia letture dell'articolo 16. 

FRANCESCONI, Segretario: 

Art. 16 

La responsabilità degli amministratori, 
dei componenti il Collegio, dei revisori e del 
Direttore generale, è disciplinata dagli arti-
coli 2392 e seguenti del Codice Civile, compa-
tibilmente alle disposizioni &dia presente leg-
ge. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vo-
tazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 17. 

FRANCESCONI, Segretario: 

Art. 17 

L'A.R.S.T. ha sede legale in Cagliari. 
Le strutture organizzative interne del-

I'A.R.S.T. si articolano nella direzione gene-
rale e nelle agenzie periferiche comprensoria-
li, istituite per fini di decentramento funzio-
nale e di adeguamento dei servizi alle esigen-
ze dell'utenza. 

I Direttori delle agenzie comprensoriali 
dirigono, nell'ambito delle rispettive circoscri-
zioni, i servizi e gli uffici e ne rispondono al 
Direttore generale. 
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PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vo-
tazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 18. 

FRANCESCONI, Segretario: 

Art. 18 

Il Direttore generale, nominato dal Con-
siglio di amministrazione, è preposto a tutto 
il personale ed a tutti i servizi ed uffici dell'A-
zienda della quale cura l'organizzazione e 
coordina l'attività, partecipa con voto con-
sultivo alle sedute del Consiglio di ammini-
strazione, propone l'emanazione dei provve-
dimenti che ritiene opportuni e necessari per 
il migliore andamento della gestione azienda-
le, cura l'esecuzione di tutti gli atti consiliari 
e presidenziali, predispone i documenti pro-
grammatici ed i bilanci di previsione ed i con-
ti consuntivi, secondo le direttive ricevute dal 
Consiglio di amministrazione, presenta pro-
poste al Consiglio di amministrazione in me-
rito alla organizzazione dell'A.R.S.T., alla pian-
ta organica ed alla tabella numerica del per-
sonale, controfirma i mandati di pagamento 
e le reversali nonché le deliberazioni del Con-
siglio di amministrazione e del Presidente. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Gianoglio. Ne ha facoltà. 

GIANOGLIO (D.C.), Assessore al bilancio, 
programmazione e rinascita. Io ritengo che a 
questo articolo vada presentato un emenda-
mento, relativo alla partecipazione del diretto-
re generale, come si diceva poc'anzi, alle se-
dute del comitato esecutivo. Quindi si potreb-
be dire: «del Consiglio di amministrazione e 
del Comitato esecutivo». 

PRESIDENTE. Anche per quanto riguar-
da questo articolo, prego la Giunta di forma- 

lizzare la proposta in un emendamento. So-
spendo pertanto la discussione dell'articolo 
18. 

Si dia lettura dell'articolo 19. 

FRANCESCONI, Segretario: 

Art. 19 

La Giunta regionale, su proposta dell'As-
sessore regionale ai trasporti, scioglie il Con-
siglio di amministrazione dell'A.R.S.T. in caso 
di accertate gravi violazioni di legge, di gra-
ve inosservanza delle direttive della Giunta 
regionale medesima, ovvero quando non sia 
in grado di funzionare, provvedendo conte-
stualmente alla nomina di un Commissario 
straordinario. 

Il Consiglio di amministrazione deve esse-
re ricostituito entro il termine di tre mesi dal-
la data dello scioglimento. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vo-
tazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 
• 

Si dia lettura dell'articolo 20. 

FRANCESCONI, Segretario: 

Art. 20 

Le deliberazioni del Consiglio di ammini-
strazione dell'A.R.S.T. relative ai bilanci di 
previsione, ai conti consuntivi, ai programmi 
di attività, ed agli atti eccedenti l'ordinaria 
amministrazione, sono sottoposte all'appro-
vazione della Giunta regionale da farsi, su 
proposta dell'Assessore regionale ai traspor-
ti, entro venti giorni dalla data di ricevimento 
e diventano esecutive soltanto dopo la co-
municazione dell'avvenuta approvazione. 

PRESIDENTE. A questo articolo è stato 
presentato un emendamento soppressivo par-
ziale a firma Carrus. Se ne dia lettura. 
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FRANCESCONI, Segretario: 

«Nell'articolo 20 sopprimere le parole "ed 
agli atti eccedenti l'ordinaria amministrazio-
ne"». (1) 

PRESIDENTE. L'onorevole Carrus ha fa-
coltà di illustrare questo emendamento. 

CARRUS (D.C.). Abbiamo presentato que-
sto emendamento, signor Presidente, per snel-
lire la funzione di controllo sugli atti dell'A-
zienda Regionale Sarda Trasporti. Intanto, ci 
è sembrato che un'espressione come «gli atti 
eccedenti l'ordinaria amministrazione» sia tut-
ta da definire sul piano giuridico e sul piano 
operativo, perché è difficile sapere che cosa 
è l'atto eccedente l'ordinaria amministrazio-
ne. Ove si tratti di atti eccedenti l'ordinaria 
amministrazione dal punto di vista stretta-
mente contabile, dovrebbero intendersi que-
gli atti che portano ad una modificazione del 
patrimonio: sicché, l'acquisto o la vendita di 
un bene mobile, di un'attrezzatura, anche di 
poco rilievo, si configura come atto che ecce-
de l'ordinaria amministrazione, mentre inve-
ce non eccede l'ordinaria amministrazione, 
per esempio, un atto che riguarda la program-
mazione, che riguarda decisioni di notevole 
importanza, ma che non incida sul regime pa-
trimoniale dell'Azienda stessa. 

Allora, sopprimendo questa dizione, noi 
rendiamo più snella la capacità operativa del-
l'Azienda; nello stesso tempo, però, non sot-
traiamo alcuna possibilità di controllo alla 
Giunta regionale, perché tutte le deliberazioni 
vanno comunque inviate alla Giunta regionale, 
e per essa all'Assessorato competente, e se per 
caso vi sono degli atti che in qualche modo 
devono essere sottoposti a controllo, la Giun-
ta regionale o l'Assessore possono sospendere 
e fare il controllo successivo, possono cioè 
svolgere un controllo più adeguato senza che 
esso sia obbligatorio; cioè, anche qualora si 
verificassero dei casi in cui effettivamente la 
decisione dell'Azienda debba essere sottoposta 
ad un controllo, la Giunta o l'Assessorato so-
no sempre in condizioni di farlo. Praticamente 
si elimina l'automatismo nel controllo e si la- 

scia il controllo per gli atti eccedenti l'ordina-
ria amministrazione soltanto quando questo 
viene ritenuto necessario. 

Per questa ragione noi abbiamo credu-
to opportuno presentare questo emendamen-
to e chiediamo ai colleghi il consenso su di es-
so. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Zucca. Ne ha facoltà. 

ZUCCA (Indip.). Signor Presidente, io 
parlo sull'articolo 20, ma accennerò anche agli 
articoli 21 e 22. Questi tre articoli mi sembra 
che formino la parte più equivoca e meno ac-
cettabile, cioè, la parte più delicata, vorrei 
dire, della legge. Credo che la Giunta, prima, 
e la Commissione, poi, se la siano cavata trop-
po a buon mercato nel senso che non hanno 
approfondito il discorso sui controlli. 

Ora, il collega Carrus crede di risolvere 
il problema dicendo: «Va bene, cancelliamo 
gli atti, lasciamo al controllo della Giunta (che 
poi non è della Giunta, come vedremo, ma del 
Consiglio regionale, in base alla legge) i pro-
grammi e i bilanci preventivi e consuntivi» e 
il gioco è fatto; ma in questo modo, il con-
trollo chi lo esercita? Nessuno, praticamente! 
Cioè, questa diventa veramente un'Azienda 
sui generis, che marcia per la sua strada senza 
alcun controllo, tanto più che la cosa poi è 
aggravata dall'articolo 21 e dell'articolo 22. 
L'articolo 21 che cosa dice? Che entro dieci 
giorni l'Azienda manda le proprie delibera-
zioni all'Assessore competente. Non è detto 
a quale scopo: se è a scopo estetico, a scopo 
letterario o a scopo architettonico, non si sa 
bene; gli manda entro dieci giorni le delibe-
razioni. Se l'Assessore, come può accadere 
anche in questa Giunta, è un po' assente, pro-
babilmente è a nessuno scopo, perché finiran-
no in un cassetto e tutto rimarrebbe lì! 

Chi deve esercitare il controllo, dunque? 
Su che cosa? E come? Questo è il punto. Que-
sto quadro non troppo idilliaco della' situa-
zione è aggravato poi dall'articolo 22, sul qua-
le parlerò più ampiamente a suo tempo, ma 
nel quale, con una semplicità inaudita, si di-
ce che l'Azienda Regionale Sarda Trasporti 
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è, sì, un'Azienda che ha personalità giuridica 
pubblica, però agisce come i fratelli Agnelli: 
gli atti e i rapporti giuridici posti in essere 
dall'ARST sono regolati dal diritto privato e 
dalla presente legge. Ma, la presente legge, 
abbiamo visto che con l'emendamento del 
collega Carrus si riduce a far mandare al con-
trollo i bilanci preventivi, i bilanci consunti-
vi e i programmi di attività; di tutto il resto, 
praticamente, non si controlla niente! 

Allora, egregi, colleghi, io penso che su 
questi tre articoli valga la pena veramente di 
riflettere, di esaminarli, perché è assurdo che 
si cancelli qualunque controllo e addirittura 
si dica poi che non è neanche regolamentato 
dalle leggi vigenti in materia di aziende pub-
bliche, ma dal diritto privato. Perché tanto va-
le, allora, dare i miliardi a tredici egregie per-
sone e dir loro: pigliate, amministrate, fate, 
disfate, fate tutto quello che volete: il che 
non mi parrebbe una cosa logica. E' chiaro 
che questi tre articoli vanno rivisti profonda-
mente. Se non fossimo a fine legislatura e, 
direi, agli ultimi giorni di legislatura, solo per 
questi tre articoli varrebbe la pena di riman-
dare la legge in Commissione; ma io non pro-
pongo questo proprio perché siamo a fine le-
gislatura e — ripeto — agli sgoccioli dei lavori 
del Consiglio regionale. 

Quali sono gli atti che deve controllare 
la Giunta? Soltanto i bilanci e i programmi. 
All'ultimo comma dell'articolo 21 si dice che 
si applicano all'ARST, in quanto compatibili 
— non si sa bene perché non debbono essere 
compatibili — le norme della legge regionale 
1 agosto '66, numero 5. Noi abbiamo fatto una 
legge per le aziende e gli enti pubblici regio-
nali o controllati dalla Regione, ma per 
l'ARST si fa un'eccezione: in quanto compa-
tibili, si dice. Io chiedo ai colleghi che hanno 
fatto questo articolo in qual modo non possa 
essere compatibile una legge regionale fatta 
ad hoc, la legge che stabilisce oltretutto che 
bilanci, programmi, eccetera, vanno all'esame 
non solo della Giunta ma anche del Consiglio 
regionale. Quindi mi pare che, anche nei con-
fronti dell'ARST, non vi sia questione di appli-
cabilità o meno della legge del '66 . 

Seconda questione. Gli atti dell'ARST chi 
li controlla? Finora che cosa è avvenuto, si-
gnor Presidente? E' avvenuto un fatto abba-
stanza strano; poiché la prima legge era fat-
ta in forma molto generica 1'ARST, per supe-
rare tutti gli ostacoli, ha tenuto in vita due 
società per azioni: la SATAS e la SCIA, che 
erano le uniche due società di cui l'Azienda 
Regionale Sarda Trasporti ha assunto l'intero 
pacchetto azionario e l'intero patrimonio. E, 
allora, è stato molto semplice; le società per 
azioni si regolano in base al diritto privato e 
quindi queste due società hanno agito in base 
al diritto privato, essendo società per azioni, 
sia pure a capitale interamente pubblico. 

Ora, io contesto intanto la legittimità di 
quello che è avvenuto, perché la legge istitu-
tiva dell'ARST non le permetteva di partecipa-
re a società per azioni; e il tentativo che si 
era fatto qui di far passare questa norma è 
stato cassato dal Consiglio regionale. Quindi 
è chiaro che è stato un sotterfugio, sia pure 
fatto in buona fede, sia pure a fin di bene, sia 
pure pieno di buone intenzioni, ma un sotter-
fugio in base a cui, in concreto, l'ARST si è, in 
parte almeno, gestita come un'azienda privata 
attraverso le due fondamentali società, SATAS 
e SCIA, che hanno continuato a vivere come 
società per azioni e a capitale interamente 
dell'Azienda Regionale Sarda Trasporti. 

Che cosa bisogna fare? E' chiaro che al-
cuni atti, secondo me, vanno -approvati dalla 
Giunta. Per esempio, l'acquisto di cento auto-
bus comporta una certa spesa, e così anche di 
cinquanta o di dieci autobus; è chiaro che si 
tratta di un atto così importante che è bene 
che la Giunta regionale veda. Voi mi direte: 
ma se la Giunta è cieca, che cosa vede? Cer-
chiamo di fare Giunte che vedano, ma mi pare 
giusto che un simile atto vada approvato dal-
la Giunta regionale! 

Seconda questione: quella degli organici. 
Io ho denunciato nel mio intervento sulla di-
scussione generale che purtroppo sappiamo, 
per aver sentito qui in Aula molti colleghi, che 
molti enti pubblici o aziende pubbliche (non 
parlo per 1'ARST perché non ho le prove) ven-
gono adibite ad uffici di collocamento; cioè 
vi si assume la gente (le Tessili Sarde sono 
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uno degl esempi più classici) non in base alle 
necessità aziendali o dell'ente ma per darle 
una sistemazione per accontentare partiti, pri-
vati, Assessori, vescovi, parroci, suore, frati, 
sacrestani e via dicendo. Allora è chiaro che, 
per esempio, un atto importante come l'orga-
nico di un'Azienda regionale dei trasporti, deb-
ba avere l'approvazione della Giunta regio-
nale. 

Un altro esempio è la questione delle re-
tribuzioni dei lavoratori di un ente pubblico o 
di un'azienda. A me pare, per esempio, che 
anche per questo problema non basti dire «ap-
plichiamo i contratti collettivi», perché se 
fosse così semplice non ci sarebbe bisogno di 
nulla; la realtà è che poi si fanno contratti in-
tegrativi e poiché i soldi che si danno ai la-
voratori non escono dalle tasche degli ammi-
nistratori, ma escono dalle tasche del contri-
buente attraverso le entrate della Regione, è 
facile cedere alla demagogia; ci sono stati en-
ti o aziende che addirittura ai lavoratori che 
chiedevano dieci hanno offerto quindici, per 
dimostrare che erano degli amministratori de-
mocratici e prodighi non dei loro soldi ma dei 
soldi altrui. Ora, fare il prodigo coi soldi pub-
blici è facile, non è per niente meritorio! 

Sapere quali sono le retribuzioni dei pub-
blici dipendenti, perché tali sono i dipendenti 
di un'azienda pubblica, a me pare che sia giu-
sto; quindi, ci vuole l'approvazione anche di 
questo, quanto meno da parte della Giunta 
regionale, anche perché per altri dipendenti 
pubblici addirittura facciamo leggi noi. Non 
capisco perché dobbiamo regolamentare con 
leggi i salari, gli stipendi dei nostri dipenden-
ti e non preoccuparci dei salari e degli stipen-
di di enti pubblici che vivono coi fondi della 
Regione; è un'assurdità anche questa. Non fa-
remo delle leggi, va bene, ma per lo meno un 
controllo ci vuole; e potrei naturalmente con-
tinuare a citare dei casi in cui mi pare che 
l'approvazione della Giunta sia indispensabi-
le. 

Poi ci sono gli altri atti non di ordinarissi-
ma amministrazione, non talmente importan-
ti da andare al controllo della Giunta, ma sui 
quali pure deve esercitarsi un controllo. E qui 
è l'Assessorato che la effettua; però l'Asses- 

sorato che cosa fa? (Ecco perché collegavo 
i tre articoli). Si dice che le deliberazioni ven-
gono mandate all'Assessore, il quale che cosa 
fa? Non c'è scritto! Mentre per la Giunta c'à 
scritto che entro venti giorni deve provvedere, 
eccetera, per quanto riguarda l'Assessorato ai 
trasporti non si sa bene se debba andare in gi-
ta turistica all'isola di Maiorca o di Minorca, 
ma certamente non deve dare la propria ap-
provazione alle deliberazioni dell'ARST. Che 
fa l'Assessore ai trasporti una volta che riceve 
le deliberazioni? Il mistero permane, non si 
sa che cosa debba fare: se le deve rinviare, se 
deve dare l'approvazione, se deve fare osser-
vazioni, entro quanto tempo e così via... Non 
si sa! E' lasciato, così, alla discrezionalità del-
l'Assessore da un lato, e del consiglio di am-
ministrazione dall'altro. C'è soltanto l'obbligo 
del consiglio di amministrazione di mandare 
le deliberazioni, ma poi il futuro di queste de-
liberazioni è in mente Dei, visto che non è nel-
la mente del legislatore. 

Ma tutto questo, signor Presidente — ec-
co perché chiedo di sospendere la discussione 
sugli articoli 20, 21 e 22, e di ripassare agli ar-
ticoli sospesi per risolverli — è aggravato, ap-
punto come dicevo prima, dalla dizione let-
terale dell'articolo 22, in cui si legge che gli 
«atti (che cosa sono gli atti di un consiglio di 
amministrazione? Sono le deliberazioni; ci 
può essere un atto che non sia deliberazione?) 
e i rapporti giuridici (quindi anche i contrat-
ti) posti in essere dall'ARST sono regolati dal 
diritto privato». 

VOCE. E dalla presente legge... 

ZUCCA (Indip.). «Dalla presente legge» 
non dice nulla, onorevole collega, perché la 
presente legge viene a cessare nel momento 
in cui ammettiamo che gli atti di un consiglio 
di amministrazione sono atti regolati dal di-
ritto privato. Non mi consta che, per esempio, 
gli atti della FIAT vadano al controllo della 
Giunta regionale piemontese, perché, appun-
to, sono regolati dal diritto privato; non mi 
consta che gli atti della FIAT vadano al con-
trollo dell'Assessore all'industria della Regio-
ne piemontese, proprio perché, trattandosi di 
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atti regolati dal diritto privato, è assurdo pre-
vedere controlli su di essi. E se è diritto pri-
vato, non è diritto pubblico; quindi il control-
lo pubblico come si può esercitare? La cosa è 
abbastanza assurda. 

Voglio dire che l'articolo 22 è così ampio 
che trasforma l'Azienda, che pure è, in base 
all'articolo 1, un'Azienda che ha una perso-
nalità giuridica pubblica, la trasforma di fat-
to in un'Azienda di personalità giuridica pri-
vata, perché tutti i suo atti e i suoi rapporti 
giuridici sono regolati dal diritto privato e non 
dalle norme che sono alla base della gestio-
ne di un ente pubblico. 

Ecco perché io credo, signor Presidente, 
e finisco per il momento, che su questi tre 
articoli sia bene riflettere. Per l'articolo 20, 
per esempio, la scappatoia potrebbe essere 
questa: lasciare al regolamento (che dovrà es-
sere pur fatto) di stabilire quali sono gli at-
ti di straordinaria amministrazione che van-
no all'esame della Giunta; certo, sarebbe sta-
to meglio regolamentarlo in legge, però si può 
demandare anche al buon senso della Giun-
ta e del futuro consiglio di amministrazione 
dell'Azienda di stabilire quali sono gli atti che 
vanno al controllo della, Giunta. Poi, nell'arti-
colo 21 stabilire che cosa fa l'Assessore e, se 
qualche cosa deve fare, entro quale termine 
la deve fare, perché io concordo con l'esigen-
za che gli amministratori hanno sollevato che, 
trattandosi di pubblici servizi e non di pro-
paganda turistica come l'ESIT o di artigiana-
to artistico come l'ISOLA, 1'ARST abbia delle 
esigenze particolari di efficienza, di rapidità e 
così via, e appunto per questo, per esempio, 
abbiamo accettato il comitato esecutivo. Quin-
di, è chiaro che i controlli non devono poi tra-
sformarsi in un impedimento, in una remora 
per l'efficienza dell'Azienda. 

E a questo come si provvede, egregi col-
leghi? Si provvede stabilendo dei tempi, dei 
periodi, dei giorni contati perché la Giunta ap-
provi gli atti più importanti. A questo propo-
sito devo dire che venti giorni per la Giunta mi 
sembrano un po' pochi, onestamente, perché 
alla Giunta rimangono appunto soltanto gli 
atti più importanti; io non ho mai fatto l'As-
sessore, ma cerco di immedesimarmi in quel- 

la che è la vita di una Giunta regionale, che 
ha tante cose da fare, e stabilire venti giorni,  
per gli atti più importanti di un'Azienda (il 
bilancio, per esempio, che in quei venti giorni 
deve essere presentato e approvato) mi pare 
un po' eccessivo. Quindi, io fisserei (ecco per-
ché — ripeto — forse sospendere è bene per 
stabilire d'accordo queste cose) un termine 
anche di quarantacinque giorni, come massi-
mo, per la Giunta regionale, per l'approvazio-
ne degli atti più importanti; alcuni di questi 
atti si possono già mettere in legge, i più im-
portanti, oppure addirittura stabilire che sa-
ranno previsti da un regolamento. Stabilirei 
invece un limite molto più ristretto per le al-
tre deliberazioni che vanno al controllo del-
l'Assessorato; per l'Assessore anche venti gior-
ni o quindici vanno bene. 

Naturalmente, ci possono essere anche 
delle deliberazioni, come ci sono per i Comu-
ni, che diventano esecutive senza speciale ap-
provazione; e anche per questo potremmo dire 
che viene demandato al regolamento di sta-
bilire quali sono le deliberazioni che vanno, 
invece, all'approvazione dell'Assessore. 

Poi, è chiaro che va rivisto fondamental-
mente l'articolo 22 che, secondo me, così co-
me si esprime, toglie ogni validità al control-
lo o per lo meno crea una contraddizione gra-
vissima, perché dice che le deliberazioni del-
l'Azienda sono atti privati in quanto regolati 
dal diritto privato, ma vanno ad un control-
lo pubblico. Qui mi hanno fatto alcuni esem-
pi che, anziché convincermi, mi hanno allar-
mato. Si dice, per esempio: un'azienda pubbli-
ca, se deve comprare cinquanta autobus deve 
fare una gara; se deve fare spese tipografiche, 
deve fare una gara. Amici miei, la Regione 
sarda fa così, il Consiglio regionale fa così, 
l'ESIT fa così; la gara non è necessariamen-
te una gara che va avanti per anni. Una gara, 
se è fatta bene, si può fare benissimo anche a 
licitazione privata, basterebbe prevederlo che 
la Giunta può autorizzare licitazioni private. 
La licitazione privata è una gara pubblica, non 
è che sia una gara privata, non è una tratta-
tiva privata; la licitazione privata la fanno an-
che i Comuni, come gli amministratori sanno 
ed è una forma di gara pubblica. E' chiaro 
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che, invece, quando si dice che i cento autobus 
vengono acquistati sempre a trattativa priva-
ta perché il diritto privato non prevede la li-
citazione privata o la gara, si fa come Agnel-
li, che quando vuol comprarsi un macchinario 
che la FIAT non produce, va e lo compra; non 
ha bisogno di fare una gara: va, tratta e com-
Fru, senza bisogno dell'approvazione di nes-
suno. 

Ma i soldi di Agnelli appartengono ad A-
gnelli, anche se sono stati fatti sfruttando i la-
voratori da un lato e i consumatori italiani 
dall'altro; ma, comunque, nel momento in cui 
li ha, diventano soldi di Agnelli, e quindi li ge-
stisce come meglio crede. Un'Azienda pubbli-
ca è chiaro che deve fare una licitazione priva-
ta; quanto meno una licitazione privata. Na-
turalmente, poi, non è detto che chi offre per 
un autobus il prezzo più basso sia automati-
camente il vincitore, perché ci può essere da 
considerare anche la qualità del pullmann, cioè 
ci possono essere vari fattori; non sempre si 
dà a chi offre di meno, ci sono altri fattori da 
controllare (efficienza dei pullmanns, consu-
mo, tante altre cose, praticamente). Io faccio 
l'esempio degli autobus, ma ci possono essere 
tante altre cose. Se l'Azienda deve fare spese 
tipografiche (la stampa dei biglietti o degli 
orari, ad esempio), spese per parecchi milio-
ni, perché non può far la gara? Fa una licita-
zione privata fra le tipografie di Cagliari, co-
me fa il Consiglio regionale, come fa la Re-
gione — non abbiamo mai impiegato di più 
di dieci giorni per fare una gara e concluder-
la —. La faceva, per esempo (non so se la fac-
cia adesso) l'ACT di Cagliari, la gara pubblica 
per appaltare i lavori di tipografia, e non ca-
pisco perché questo sia visto come un fatto 
che rallenti le cose. 

Ecco perché, signor Presidente — ripeto 
— su questi tre articoli, se i colleghi fossero 
d'accordo, io chiederei di sospendere la discus-
sione; credo che, riflettendoci (lo dico subito 
adesso per evitare di perdere tempo), sicco-
me nessuno è in mala fede, non penso che sia 
stato fatto in mala fede né dal consiglio di 
amministrazione dell'ARST, né tanto meno 
dalla Commissione, e chiaramente non posso 
essere in mala fede io, perché voglio che le  

aziende funzionino meglio di prima e non peg-
gio, non sarà difficile trovare una via d'uscita 
per questi tre articoli in modo da far sì che 
la legge possa essere approvata entro la gior-
nata odierna. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Carrus. Ne ha facoltà. 

CARRUS (D.C.). Per accedere, signor Pre-
sidente, alla richiesta fatta dal collega Zucca 
di sospendere l'esame di questi articoli. 

Effettivamente, una migliore definizione 
testuale degli articoli si rende necessaria, an-
che se dobbiamo aver chiaro quale era l'inten-
to dei presentatori dell'emendamento nel pre-
vedere un certo tipo di controllo, perché qui 
i casi sono due: o il controllo è esercitato su 
tutte le deliberazioni e gli atti del consiglio di 
amministrazione abbligatoriamente, oppure ci 
sono alcuni atti che sono sottoposti obbliga-
toriamente al controllo ed altri atti per i qua-
li l'obbligo è soltanto quello dell'invio all'or-
gano di controllo (e sarà poi all'organo di con-
trollo la decisione se sospendere o meno quei 
determinati atti). Per esempio, una dizione te-
stuale molto precisa sulla facoltà dell'organo 
di controllo di sospendere una deliberazione 
che gli sia inviata, è necessaria. 

Ecco perché noi accediamo alla necessi-
tà di una sospensione, anche se ribadiamo 
che un sistema di controllo successivo sia più 
efficace, più snello, perché quando l'organo 
di controllo decide di non dover sospendere 
l'efficacia di un determinato provvedimento 
allora il provvedimento stesso diventa esecu-
tivo e va avanti; però l'organo di controllo può 
anche sospendere. Ecco soltanto in quei casi 
si esercita il controllo e questo dà naturalmen-
te alla funzione di controllo una snellezza e, 
una rapidità che altri sistemi di controllo, .pur 
sperimentati dalla Regione (per esempio, nel 
controllo degli atti degli enti locali) non han-
no. E' anche necessaria una maggiore precisa-
zione per quanto riguarda il riportare l'Azien-
da regionale trasporti al sistema generale dei 
controlli sui bilanci degli enti regionali, per-
ché è assurdo che esista una legge generale e 
poi ci siano delle deroghe in leggi particolari. 

Resoconti, f, 1294 - s. 350 
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Questo per creare anche un sistema omoge-
neo in modo che non ci siano delle difficoltà, 
anche se le diverse funzioni degli enti regio-
nali possono portare a delle deroghe che pe-
rò devono essere definite in legge, e non così 
genericamente, dicendo «in quanto compati-
bili». Quindi questi tre articoli possono essere 
sospesi ed esaminati stasera. 

Adesso si potrebbero approvare — per-
ché li abbiamo definiti — quegli articoli che 
avevamo sospeso in precedenza e poi (questa 
è una proposta che faccio sull'ordine.  del gior-
no, poiché credo difficile sia presente alla se-
duta del pomeriggio un numero di consiglie-
ri come in questa mattinata) si potrebbe pas-
sare alla definizione di quelle deliberazioni 
del Consiglio regionale che sono state sospe-
se e che richiedono una maggioranza qualifi-
cata. 

Signor Presidente, chiedo scusa se ho par-
lato sull'ordine del giorno, illustrando la no-
stra adesione alla richiesta di sospensione for-
mulata dal collega Zucca. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parla-
re l'onorevole Gianoglio. Ne ha facoltà. 

GIANOGLIO (D.C.), Assessore al bilancio, 
programmazione e rinascita. Io concordo su 
alcune valutazioni che sono state fatte in ma-
teria di controlli sull'ARST, però ritengo che 
non sia il caso di continuare a sospendere ar-
ticoli, ammucchiandoli per la fine. Addirittu-
ra io penso che, con un po' di buona volon-
tà, si possa riuscire a definire la legge in mat-
tinata; questo pomeriggio potremo rischiare 
di non avere il numero legale dei consiglieri. 

PUGGIONI (P.C.I.) Perché, ora c'è? 

GIANOGLIO (D.C.), Assessore al bilancio, 
programmazione e rinascita. Dalle notizie che 
abbiamo c'è il numero legale; insomma, i con-
siglieri fuori dall'aula ci sono. 

Ora, io penserei che l'articolo 20 possa ap-
provarsi nella dizione che era stata proposta 
dalla Commissione con un emendamento ag-
giuntivo che è stato suggerito dall'onorevole 
Zucca nel quale si dica «e dagli atti eccedenti  

l'ordinaria amministrazione indicati da un ap-
posito regolamento». Così si potrebbe supe-
rare questa stasi, questa impasse e noi riusci-
remo ad approvare l'articolo. 

Per quanto riguarda l'articolo 21 e il si-
stema di controlli, dobbiamo dire che la legge 
regionale 1° agosto 1966, numero 5, è talmente 
precisa e dettagliata nei termini e nei tempi 
che, richiamandola, noi ci appelliamo a tutte 
le norme che regolano, se mal non ricordo, i 
controlli degli atti degli enti locali... 

ZUCCA (Indip.). E' la legge che riguarda 
gli enti regionali. Se fosse così, sarebbe sem-
plice. 

GIANOGLIO (D.C.), Assessore al bilancio, 
programmazione e rinascita. Riguarda gli en-
ti regionali... Io sbagliavo. Mi fidavo della me-
moria e sbagliavo; evidentemente era un'altra 
legge. 

Comunque, in questo senso, allora è va-
lida l'osservazione che ha fatto l'onorevole 
Carrus, che dice che vi deve essere una con-
gruità e un'uniformità di controlli verso tut-
ti gli enti regionali. Stabiliamo subito se vi è 
qualche incompatibilità rispetto alla legge nu-
mero 5 — ed io credo che non ve ne siano —
e pertanto, se è quella la norma che regola tut-
ti gli enti regionali, la dobbiamo seguire; altra 
normativa non abbiamo, ed il richiamo di 
quella legge è tale da consentire la determi-
nazione di tutti gli atti che debbono essere 
approvati. 

Comunque il parere della Giunta, signor 
Presidente, è che si possa sospendere, ma non 
per rinviare a questo pomeriggio; che si pos-
sa sospendere, per risolvere la questione in 
mattinata. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, per 
quanto riguarda l'andamento dei lavori, vedia-
mo un po' di organizzare le cose in questo mo-
do: sospendiamo la discussione degli articoli 
20, 21 e 22, se l'Assemblea non si oppone, per 
tentare una formulazione che, naturalmente, 
discuteremo nel pomeriggo. Adesso ci restano 
da esaminare emendamenti ed articoli che ab-
biamo lasciato in sospeso; dopo la discus- 
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sione e la votazione su di essi, sospenderemo 
per qualche minuto la seduta. La riprendere-
mo poi nel tentativo di trovare quella mag-
gioranza qualificata che ci consenta di votare 
le relazioni a cui ha fatto riferimento il col-
lega Carrus. 

Ha domandato di parlare l'onorevole Det-
tori. Ne ha facoltà. 

DETTORI (D.C.). Vorrei che votassimo 
comunque per Viddalba, perché sono... 

PRESIDENTE. Votiamo, onorevole Det-
tori, votiamo. 

Riprendiamo intanto la discussione sul-
l'emendamento numero 15, che era stata so-
spesa. Comunico che l'emendamento è stato 
ritirato e sostituito da uno nuovo, a firma Car-
rus, Puggioni e Puddu Piero. Se ne dia lettura. 

FRANCESCONI, Segretario: 

«Art. 12 — Al fine di assicurare la miglio-
re efficienza della gestione, il Consiglio di am-
ministrazione può delegare ad un Comitato 
esecutivo composto dal Presidente, da quat-
tro Consiglieri e dal Direttore generale, i pro-
pri compiti, fatta eccezione per quelli relati-
vi ai bilanci, ai programmi, alle elezioni e no-
mine. Nella elezione del Comitato ciascun 
componente del Consiglio di amministrazio-
ne non può indicare più di due nomi. Nei ca-
si di urgenza il Comitato esecutivo può adot-
tare — nelle materie delegabili — provvedi-
menti di competenza del Consiglio che di-
ventano esecutive dopo la ratifica del Consi-
glio stesso nella prima seduta successiva al-
la data del provvedimento adottato». (16) 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo emendamento, lo metto 
in votazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Comunico che è stato presentato un emen-
damento aggiuntivo, a firma Guaita, Carrus 
e Schintu, all'articolo 14, sul quale avevamo 
sospeso la discussione. Se ne dia lettura. 

FRANCESCONI, Segretario: 

«Art. 14 — Dopo: "Regione sarda", ag-
giungere: "che lo presiede". E' soppressivo 
dell'ultimo comma dello stesso articolo 14». 
(17) 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo emendamento, lo metto 
in votazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Metto ora in votazione la restante parte 
dell'articolo 14. Chi la approva alzi la mano. 

(E' approvata). 

Passiamo al terzo articolo che avevamo 
lasciato in sospeso, e precisamente l'articolo 
18. Comunico che ad esso è stato presentato un 
emendamento aggiuntivo, a firma Gianoglio, 
Giagu e Dessanay. Se ne dia lettura. 

FRANCESCONI, Segretario: 

«Art. 18 — Nel 1° comma, dopo le parole: 
"del Consiglio di amministrazione" aggiunge-
re le parole: "e del Comitato esecutivo"». (18) 

ZUCCA (Indip.). Non è più necessario, 
signor Presidente. 

PRESIDENTE. Abbia la compiacenza di 
illustrarlo, onorevole Gianoglio. 

GIANOGLIO (D.C.), Assessore al bilancio, 
programmazione e rinascita. Mi era sembra-
to che il Consiglio fosse d'accordo sulla di-
zione che abbiamo formalizzato, cioè sulla 
partecipazione al Comitato esecutivo del di-
rettore generale, così come partecipava al Con-
siglio di amministrazione... 

ZUCCA(Indip.). Lo abbiamo già detto 
nell'articolo 12, che abbiamo approvato ades-
so. 
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GIANOGLIO (D.C.), Assessore al bilancio, 
programmazione e rinascita. Se è già inseri-
to nell'articolo precedente, è evidente che l'e-
mendamento numero 18 viene ritirato. 

PRESIDENTE. Allora, essendo stato riti-
rato l'emendamento, metto in votazione il te-
sto dell'articolo 18 così come risulta nella 
dizione originaria. Chi lo approva alzi la ma-
no. 

(E' approvato). 

A questo punto, come d'accordo, so-
spendiamo la discussione del disegno di leg-
ge numero 313. 

Prego i colleghi consiglieri di restare in 
aula, perché dopo una breve sospensione vote-
remo sulle relazioni concernenti le costitu-
zioni di Comuni autonomi. Sospendiamo la 
seduta per trenta minuti. 

(La seduta, sospesa alle ore 12 e 20, viene 
ripresa alle ore 12 e 50). 

Discussione della relazione sulla costituzione in Comune 
autonomo di Viddalba, in atto frazione di Aggius, in pro-

vincia di Sassari. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la , discussione della relazione dell'Assessore 
agli enti locali, ecologia ed urbanistica, ono-
revole Serra, sulla costituzione in Comune 
autonomo di Viddalba, in atto frazione di Ag-
gius, in provincia di Sassari. 

Ha domandato di parlare l'onorevole 
Frau. Ne ha facoltà. 

FRAU (M.S.I. - Destra Nazionale). Sem-
plicemente per ricordare a me stesso, e mi pa-
re che l'occasione sia fortunata, il contenuto 
di un ordine del giorno che impegnava la Giun-
ta regionale a proporre e ad accogliere la ri-
chiesta o le richieste di Comuni di nuova isti-
tuzione, seguendo un certo piano organico. La 
Giunta, cioè, in un ordine del giorno che risale 
a sette o otto anni fa, era stata impegnata dal 
Consiglio a non elevare a Comune autonomo 
nessuna frazione che ne facesse la richiesta,  

prima di avere su tutta la materia idee più 
chiare e più precise. 

Ora, quando dico questo non è che io sia 
contrario all'elevazione a Comune autonomo 
di Viddalba; anzi, ricorderò che quando si di-
scusse dello stesso problema che riguardava 
il Comune di Valledoria, per esempio, o di Tri-
nità d'Agultu, io espressi parere favorevole e 
votai di conseguenza. L'elevazione a Comune 
autonomo di Viddalba è una necessità impre-
scindibile e noi non abbiamo difficoltà ad ap-
provarla però vorremmo sapere quale desti-
no è stato riservato a quel famoso ordine del 
giorno; se non ricordo male, allora la Giunta 
era presieduta dall'onorevole Efisio Corrias. 
Mi interesserebbe saperlo perché le richieste 
stanno provenendo, a quando mi risulta, da 
parecchie direzioni, per cui si tratta di risol-
vere un problema che io ritengo non soltan-
to di ordine pratico, amministrativo, ma anche 
sociale ed economico, e rispondente ad una 
esigenza precisa delle popolazioni che ne fan-
no richiesta. 

Vorrei solo sapere se tutte quelle richie-
ste (che mi risulta essere molto numerose) 
che stanno giungendo all'Assessorato compe-
tente verranno esaminate così, «a bocconi», 
come viene esaminata questa richiesta che ri-
guarda il Comune di Viddalba, per il quale Co-
mune da eleggere naturalmente noi siamo 
perfettamente favorevoli. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro do-
manda di parlare, la parola all'Assessore al 
bilancio, programmazione e rinascita. 

GIANOGLIO (D.C.), Assessore al bilancio, 
programmazione e rinascita. Mentre mi riser-
vo di informare l'Assessore competente delle 
osservazioni testé fatte dal consigliere Frau, 
posso assicurare che la Giunta si muove se-
condo le linee di un decentramento non so-
lo burocratico ma istituzionale; questo per 
favorire la creazione, l'istituzione di nuovi Co-
muni, di tutti quei Comuni che lo richiedano. 
Naturalmente, la visione globale, alla quale 
si appellava testé il consigliere Frau, non può 
prescindere da un riassetto istituzionale di 
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tutti gli enti locali, con la creazione anche di 
un nuovo livello amministrativo, quale il com-
prensorio o l'ente intermedio che dir si vo-
glia. 

Quindi, è evidente che l'ordine del giorno 
non è stato accantonato; ma la materia va ri-
vista nell'ambito di questo quadro globale del 
quale ho parlato. 

PRESIDENTE. Comunico che è pervenuto 
alla Presidenza un ordine del giorno, a firma 
Dettori - Pedroni - Soddu - Masia - Maddalon 
- Arru - Sassu e Frau sulla costituzione in Co-
mune autonomo di Viddalba, in atto frazione 
di Aggius, in provincia di Sassari. Se ne dia 
lettura. 

FRANCESCONI, Segretario: 

«Il Consiglio regionale, vista la richiesta 
di n. 941 elettori abitanti nelle frazioni di Vid-
dalba, Tungoni, l'Avru e Giuncana del Comu-
ne di Aggius e n. 51 elettori delle frazioni di 
Giuncana e Giagazzu del Comune di Bortigia-
das, i quali hanno chiesto la costituzione del 
Comune autonomo di Viddalba, con distacco 
delle predette frazioni dai rispettivi Comu-
ni; viste le deliberazioni dei Comuni di Aggius 
e Bortigiadas, rispettivamente mi. 25 e 33, da-
tate 14 agosto 1971 e 8 agosto 1972, con le 
quali viene espresso parere favorevole alla co-
stituzione del Comune autonomo di Viddal-
ba; vista la deliberazione n. 57 del 20 luglio 
1971, del Consiglio provinciale di Sassari, che 
esprime parere favorevole al distacco delle 
frazioni di Viddalba, Tungoni, l'Avru, Giunca-
na e Giagazzu dai Comuni di Aggius e Bortigia-
das, per costituirsi in Comune autonomo con 
la denominazione di Viddalba; vista la rela-
zione della Giunta regionale dalla quale risul-
ta l'effettuazione dell'istruttoria e l'accerta-
mento degli elementi di cui all'articolo 4, com-
ma primo lettere a) e b) della legge regiona-
le 3 maggio 1956, n. 14 e successive modifica-
zioni; vista la relazione della Prima Commis-
sione consiliare che esprime parere favorevo-
le; considerato che si tratta di esaudire la vo-
lontà delle popolazioni interessate; delibera  

di dare luogo alla consultazione per l'accerta-
mento della volontà della popolazione in ordi-
ne alla proposta di costituzione del Comune 
di Viddalba, in atto frazione di Aggius». 

Votazione per appello nominale 

PRESIDENTE. Sull'ordine del giorno è 
stata avanzata regolare richiesta di votazio-
ne per appello nominale, a norma dell'articolo 
89 del Regolamento interno. Indìco pertanto 
la votazione per appello nominale. Coloro i 
quali sono favorevoli all'ordine del giorno 
risponderanno sì; coloro che sono contrari allo 
ordine del giorno risponderanno no. Estrag-
go a sorte il nome del consigliere dal quale 
avrà inizio l'appello nominale. 

(E' estratto il numero 60, corrisponden-
te al nome del consigliere Puddu Piero). 

Ricordo al Consiglio che è necessaria una 
maggioranza qualificata per consentire il pas-
saggio del comma secondo (cioè la delimita-
zione del referendum a una sola parte della 
popolazione) e che questa maggioranza quali-
ficata è di tre quarti; sono quindi necessari 
cinquantasei voti favorevoli. 

Prego il consigliere Segretario di proce-
dere all'appello iniziando dal consigliere Pud-
du Piero. 

FRANCESCONI, Segretario, procede al-
l'appello. (Segue la votazione). 

Rispondono sì i consiglieri: Puddu Piero - 
Puggioni - Raggio - Rojch - Sassu - Schintu -
Soddu - Spano - Usai - Zucca - Anedda - Are -
Arru - Baghino - Bertolotti - Cabras - Campus 
- Carrus - Catte - Congiu - Defraia - Dessanay - 
Dettori - Fadda - Francesconi - Frau - Ghina-
mi - Giagu - Gianoglio - Granese - Guaita - Iso- 
la - Lai - Lilliu - Macis Elodia - Maddalon - Ma-
sia - Melis Antonio - Melis G. Battista (P.C.I.) 
- Melis Pietrino - Melis Tullio - Milia - Mistro-
ni - Murgia - Nuvoli - Pedroni - Peralda - Pisa-
no. 



Resoconti Consiliari 	 — 9594 — Consiglio Regionale della Sardegna 

VI LEGISLATURA 	 CCCL SEDUTA 24 APRILE 1974 

Risultato della votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato del-
la votazione: 

presenti e votanti 	48 
favorevoli 	 48 

(Il Consiglio approva). 

Il secondo comma si intende pertanto ap-
provato a maggioranza non qualificata. 

Discussione e approvazione del disegno di legge: «Ricosti-
tuzione in Comune autonomo di Siapiccia in atto aggre-

gato a Siamanna in provincia di Cagliari». (302) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
ora la discussione del disegno di legge: «Co-
stituzione in Comune autonomo di Siapiccia, 
in atto aggregato a Siamanna, in provincia di 
Cagliari»; relatore l'onorevole Puddu Piero. 
Dichiaro aperta la discussione generale. Poi-
ché nessuno è iscritto a parlare, la dichiaro 
chiusa. Il relatore si rimette alla relazione 
scritta; per esprimere il parere della Giunta 
ha facoltà di parlare l'onorevole Assessore al 
bilancio, programmazione e rinascita. 

GIANOGLIO (D.C.), Assessore al bilancio, 
programmazione e rinascita. La Giunta è favo-
revole al disegno di legge. 

PRESIDENTE. Metto in votazione il pas-
saggio alla discussione degli articoli. Chi l'ap-
prova alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 1. 

FRANCESCONI, Segretario: 

Art. 1 

Il Comune di Siapiccia, aggregato al Co-
mune di Siamanna con D.L.C.P.C. 19 ottobre 
1947, n. 1297, è ricostituito con circoscrizione 
territoriale preesistente al D.M. 29 marzo 1928.  

n. 754, e risultante dalla carta planimetrica an-
nessa alla presente legge. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 2. 

FRANCESCONI, Segretario: 

Art. 2 

Con decreto dell'Assessore agli enti lo-
cali, su conforme parere del Comitato di con-
trollo sugli atti degli enti locali di Cagliari, si 
provvederà al regolamento dei rapporti patri-
moniali e finanziari fra il Comune di Siapiccia 
e quello di Siamarma. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

La votazione a scrutinio segreto avrà luo-
go al termine della seduta. 

Discussione e approvazione del disegno di legge: «Costi-
tuzione in Comune autonomo di Masainas, in atto frazione 

di Giba in provincia di Cagliari». (303 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
ora la discussione del disegno di legge: «Co-
stituzione in Comune autonomo di Masainas, 
in atto frazione di Giba, in provincia di Ca-
gliari»; relatore l'onorevole Piero Puddu. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Poiché nessuno è iscritto a parlare, la dichia-
ro chiusa. Il relatore dichiara di rimettersi al-
la relazione scritta; per esprimere il parere 
della Giunta ha facoltà di parlare l'onorevole 
Assessore al bilancio, programmazione e rina-
scita. 
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GIANOGLIO. (D.C.), Assessore al bilancio, 
programmazione -e rinascita. La Giunta è fa-
vorevole. 

PRESIDENTE. Metto in votazione il pas-
saggio alla discussione degli articoli. Chi lo ap-
prova alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 1. 

FRANCESCONI, Segretario: 

Art. 1 

La frazione di Masainas con gli stazzi cir-
costanti Cannigonis, Is Cuccus, Is Muronis, 
Is Solinas, e minori isolati è distaccata dal Co-
mune di Giba in provincia di Cagliari e costitu-
ta in Comune autonomo con la denominazio-
ne di Masainas e con la circoscrizione territo-
riale risultante dalla pianta planimetrica e dal-
la relazione descrittiva annesse alla presente 
legge. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vo-
tazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 2. 

FRANCESCONI, Segretario: 

Art. 2 

Con decreto dell'Assessore agli enti loca-
li, su conforme parere del Comitato di con-
trollo sugli atti degli enti locali di Cagliari, si 
provvederà al regolamento dei rapporti pa-
trimoniali e finanziari fra il Comune di Giba ed 
il costituito Comune di Masainas. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vo-
tazione. Chi lo approva alzi la mano. 

24  APRILE 1974 

(E' approvato). 

La votazione a scrutinio segreto avrà luo-
go al termine della seduta. 

Discussione e approvazione del disegno di legge: «Modif!ca 
della circoscrizione territoriale dei Comuni di Riola Sardo 

e Baratili S. Pietro in provincia di Cagliari». (312) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: «Modifica 
della circoscrizione territoriale dei Comuni di 
Riola Sardo e Baratili S. Pietro in provincia di 
Cagliari»; relatore l'onorevole Piero Puddu. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Poiché nessuno è iscritto a parlare, la dichia-
ro chiusa. Il relatore si rimette alla relazione 
scritta; per esprimere il parere della Giunta 
ha facoltà di parlare l'onorevole Assessore al 
bilancio, programmazione e rinascita. 

GIANOGLIO (D.C.), Assessore al bilancio, 
programmazione e rinascita. La Giunta è favo-
revole al disegno di legge. 

PRESIDENTE. Metto in votazione il pas-
saggio alla discussione degli articoli. Chi l'ap-
prova alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 1. 

FRANCESCONI, Segretario: 

Art. 1 

La porzione di territorio del Comune di 
Riola Sardo delimitato nella pianta planime-
trica e descritta dalle relazioni unite alla pre-
sente legge, è distaccata dal Comune di Rio-
la Sardo ed è incorporata nel territorio del 
Comune di Baratili S. Pietro. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vo-
tazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 
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Si dia lettura dell'articolo 2. 

FRANCESCONI, Segretario: 

Art. 2 
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- Peralda - Pisano - Puddu Piero - Puggioni -
Sassu - Schintu - Soddu - Spano - Usai - Zuc-
ca). 

Votazione a scrutinio segreto. 

Con decreto dell'Assessore agli enti loca-
li, su conforme parere del Comitato di Con-
trollo sugli atti degli enti locali di Cagliari, si 
provvederà al regolamento dei rapporti patri-
moniali e finanziari fra il Comune di Riola 
Sardo ed il Comune di Baratili S. Piero. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vo-
tazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Votazione a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. Si procede alla votazione 
a scrutinio segreto sul disegno di legge: «Ri-
costituzione in Comune autonomo di Siapic-
cia, in atto aggregato a Siamanna in provin-
cia di Cagliari». 

Risultato della votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione: 

presenti e votanti 46 
maggioranza 24 
favorevoli 44 
contrari 2 

PRESIDENTE. Si procede ora alla vota-
zione a scrutinio segreto sul disegno di legge: 
«Costituzione in Comune autonomo di Masai-
nas, in atto frazione di Giba in provincia di 
Cagliari». 

Risultato della votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato del-
la votazione: 

presenti e votanti 43 
maggioranza 22 
favorevoli 40 
contrari 3 

(Il Consiglio approva). 

(Hanno preso parte alla votazione: Aned-
da - Arru - Baghino - Bertolotti - Cabras - Cam-
pus - Carrus - Congiu - Defraia - Dessanay -
Dettori - Floris - Francesconi - Frau - Ghinami 
- Giagu - Granese - Guaita - Isola - Lai - Lilliu 
- Maddalon - Masia - Melis Antonio - Melis G. 
Battista (P.C.I.) - Melis Pietrino - Melis Tul-
lio - Milia - Mistroni - Montis - Murgia - Nuvoli 
- Pedroni - Pisano - Puddu Piero - Puggioni -
Raggio - Sassu - Schintu - Soddu - Spano -
Usai - Zucca). 

Votazione a scrutinio segreto. 

(Il Consiglio approva). 

(Hanno preso parte alla votazione: Aned-
da - Are - Arru - Baghino - Bertolotti - Cabras 
- Campus - Carrus - Congiu - Defraia - Dessa-
nay - Dettori - Fadda - Floris - Francesconi -
Frau - Ghinami - Gianoglio - Granese - Guai-
ta - Isola - Lai - Lilliu - Macis Elodia - Madda-
lon - Masia - Melis Antonio - Melis G. Battista 
(P.C.I.) - Melis Pietrino - Melis Tullio - Milia 
- Mistroni - Montis - Murgia - Nuvoli - Pedroni 

PRESIDENTE. Si procede infine alla vo-
tazione a scrutinio segreto sul disegno di leg-
ge: «Modifica della circoscrizione territoriale 
dei Comuni di Riola Sardo e Baratili S. Pietro 
in provincia di Cagliari». 

Risultato della votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato del-
la votazione: 



Resoconti Consiliari — 9597 — Consiglio Regionale della Sardegna 

VI LEGISLATURA CCCL SEDUTA 	 24 APRILE 1974 

presenti e votanti 44 
maggioranza 23 
favorevoli 36 
contrari 8 

(Il Consiglio approva).  

Piero - Raggio - Sassu - Schintu - Soddu - Spa-
no - Usai - Zucca). 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio pro-
seguiranno nel pomeriggio alle ore 17 e 30. 

La seduta è tolta alle ore 13 e 30. 
(Hanno preso parte alla votazione: Aned-

da - Are - Arru - Baghino - Bertolotti - Cabras 
- Campus - Carrus - Congiu - Defraia - Dessa-
nay - Dettori - Fadda - Floris - Francesconi - 
Frau - Ghinami - Giagu - Gianoglio - Granese 
- Guaita - Isola - Lilliu - Maddalon - Masia - Me-
lis Antonio - Melis G. Battista (P.C.I.) - Melis 
Pietrino - Milia - Mistroni - Montis - Murgia 
- Nuvoli - Pedroni - Peralda - Pisano - Puddu 
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